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L'ospite

Politica e politica di sicurezza

prof. dott.

Henrique Schneider

prof. dott. Henrique Schneider

sostituto direttore Unione svizzera

delle arti e mestieri

già maggiore del SINF

politici dicono sempre che la sicurezza

è un bene importante. I responsa-
bili délia politica di sicurezza, invece,

ritengono che la sicurezza non abbia

un peso politico.
Un dibattito fittizio che nasce da un fal-

so problema.
Proprio in relazione con la pandemia
COVID-19 abbiamo visto quanto la

sicurezza sia importante. Anche se il pe-
ricolo rimane diffuso e non è neppure
chiaro se in questo contesto la politica

possa fare qualcosa, cresce l'appello

per un suo intervento che garantisca
sicurezza. E la politica non perde tempo.

Offre volentieri (presunte) soluzioni

che promettono sicurezza.

I responsabili délia politica di sicurezza

potranno ribattere che la pandemia non
rientra fra le minacce tipiche. Pub darsi.

Ma negli ultimi anni la richiesta di

sicurezza è aumentata sensibilmente. Per

averla i cittadini erano e sono pronti a

rinunciare a liberté inalienabili. E la

politica non esita a spendere miliardi per
accontentarli. Vuol dire, quindi, che la

sicurezza un suo peso ce l'ha.

II problema di questo dibattito è che

gira in tondo. È vero che la gente era
ed è spaventata. Ed è anche vero che
i politici possono stanziare molto de-

naro. Ma il loro è un approccio pura-
mente reattivo. Chi è veramente inte-

ressato a garantire sicurezza interpréta

questo ruolo in termini di responsabilité
e prevenzione.
La Svizzera è confrontata a contesti
molto diversi, che pongono potenzia-
li sfide alla sua sicurezza. Black out,
collasso dei Paesi del Mediterraneo,
relazioni con la Cina, ciberminacce,
conflitti all'interno délia NATO e dipen-
denza dall'UE sono solo alcuni possibili
scenari. Ma non si fa nulla per preve-
nirli. Non si immagina neppure che si

verifichino.

Il problema non risiede pertanto nel fat-
to che la sicurezza non sia importante,
quanto nella mancanza di una prevenzione

responsabile. Su questo punto
numerosi politici e titolari délia politica
di sicurezza si sbagliano, perché en-
trambi chiedono che lo Stato faccia

qualcosa per la sicurezza. Ed è proprio

questa richiesta a far rimanere lettera

morta una prevenzione responsabile.
Se è cosi importante, la sicurezza non

pub essere delegata alio Stato.
Chi si aspetta, pertanto, che lo Stato

ne prenda le redini vi ha già abdicato.
Ma allora a chi spetta questo compi-
to? A chi abita in Svizzera e a questo
Paese si sente legato. In poche parole:

se la sicurezza rappresenta effettiva-

mente un valore importante e prezioso,
ciascuno di noi deve assumersene la

responsabilité.

Non per nulla la Svizzera ha un esercito
di milizia (almeno teoricamente). Non è

lo Stato a dover detenere le armi, ma
la popolazione. Non è lo Stato a dover
comandare le truppe, ma persone che

provengono dalla popolazione. Non è

lo Stato a dover mantenere un esercito

stabile che gli sia fedele: sono i cittadini

a doversi occupare délia propria
sicurezza ed essere fedeli a sé stessi.

Questo principio si applica a qualsiasi
ambito délia sicurezza: lo Stato pub as-
sumersi una responsabilité solo quan-
do singoli individui o piccole comunità

non sono in grado di farlo. Ogni azien-

da che ha a che fare con la Cina e il ci-

berspazio è responsabile délia propria
sicurezza. Diro di più: se la sicurezza
in Svizzera vi sta a cuore contribuite a

garantirla in questi settori con il vostro

comportamento.

Si potrà ancora una volta obiettare che

singoli individui e aziende non possono
fare nulla per evitare il collasso dei paesi

del Mediterraneo o i problemi délia
NATO. Non è del tutto vero. Possono
condividere cio che sanno e migliora-
re l'informazione. Possono provvedere
alla propria sicurezza senza coinvolge-
re lo Stato. Possono anche prendere

precauzioni per garantire la sicurezza.

Quando i politici sono disposti a investie

molto per la sicurezza, lo fanno in

reazione a criticità già presenti. Da loro

non si pub pretendere di più. Alcuni

responsabili délia politica di sicurezza af-

fermano che la sicurezza non vale nulla.
È vero. Ma lo è in modo diverso rispetto
a quanto la loro denuncia dia a intende-

re. La sicurezza non vale nulla perché
dai politici ci si aspetta troppo.

Chi ritiene la sicurezza un valore prezioso

ne fa l'oggetto del suo operato quo-
tidiano. La politica di sicurezza, infatti,
è una responsabilité individuale. È il ri-

sultato di un approccio preventivo che
solo il singolo è in grado di adottare.
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